L’accordo sulle pensioni in pillole

Superamento dello scalone

Nel 2008 i lavoratori dipendenti andranno in pensione con 58 anni di età e 35 di “versamenti”. Dal 1 luglio 2009 scatterà un meccanismo di “quote” (somma di anzianità anagrafica e contributiva) ancorato però al possesso di 35 anni di contribuzione: si partirà da quota 95, con almeno 59 anni di età, per poi salire il 1 gennaio 2011 a 97 (non meno di 61 anni).

Prima di quota 97 è prevista una clausola sotto forma di verifica sui risparmi: se fossero significativi questa quota potrebbe saltare. Due le possibilità di uscita con quota 95: (59+36 o 60+35). Altrettante con quota 96 (60+36 o 61+35) e 97 (61+36 o 62+35).

Per le “anzianità” resta invariata la riduzione delle finestre (da 4 a 2) fissata dalla “Maroni” (gennaio e luglio). I lavoratori con 40 anni di contributi potranno uscire in modo accelerato (4 finestre) ma a una precisa condizione: il rallentamento del flusso di “vecchiaia” di uomini e donne (con 2 o 4 finestre).

Lavori usuranti

È prevista l’esenzione dalle nuove soglie di uscita di una platea di 1,4 milioni di lavoratori “usurati” (compresi i turnisti notturni e i lavoratori alla catena di montaggio) quadruplicando il numero delle persone interessate e la revisione dal 2010 dei coefficienti ma con una cadenza triennale e automatica. Il pensionamento di vecchiaia delle donne resta fissato a 60 anni. Il superamento dello scalone costerà 10 miliardi nel prossimo decennio, tutti reperiti nel settore previdenziale.

Detassazione del premio di risultato

Il governo stanzierà, nella prossima “finanziaria”, un importo di 150 milioni di euro per il 2008 per detassare una quota delle risorse contrattate per i premi di risultato. A questo proposito verrà costituita una commissione governo-parti sociali con l’obiettivo di definire le modalità tecniche di implementazione entro il 15 settembre 2007.

Pensione pari al 60% dello stipendio

Lasciare il lavoro a 60 o a 62 anni di età e 35 anni di contributi (come prevede la riforma, rispettivamente nel 2011 e 2013) comporterà con questa intesa un importo della pensione maggiore del 4-5% o del 6-7% in più rispetto a un pensionamento agli attuali minimi (57 e 35). 

Analogamente un giovane che andrà in pensione nel 2050 a 62 anni, invece di prendere poco meno della metà dell’ultimo stipendio, potrà avere il 60% della retribuzione. E se poi aspetterà fino all’età massima consentita per gli uomini (65 anni) vedrà il suo assegno aumentare fino al 73% dello stipendio, con un guadagno di quasi il 20%. Queste stime non tengono conto dell’eventuale apporto della previdenza integrativa.

